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RAPPRESENTANZE   SINDACALI   DI   BASE

ADERENTE  ALLA  CONFEDERAZIONE    UNITARIA    DI    BASE    (C.U.B.)

Federazione di Pubblico Impiego
Genova, Via Balbi 29/3 - ( 010/255597 ( 010/267070 - ( info@genova.rdbcub.it

PERCHE’ SIAMO IN PIAZZA?

Le RdB/CUB oggi, 31 marzo 2006, sono in piazza, a Genova e in quasi tutte le altre città più grandi italiane, in continuità con la loro azione sindacale “storica”, per ribadire il ruolo strategico della Pubblica Amministrazione nella tutela dei diritti dei cittadini.

Siamo a ridosso di elezioni politiche. Le RdB/CUB, sindacato indipendente, non si schierano né con una né con l’altra coalizione. Certo, i nostri iscritti hanno le loro idee politiche, ma questo non condiziona le nostre scelte e per questo vogliamo richiamare l’attenzione del futuro Governo, di qualsiasi colore esso sia, sugli elementi critici che abbiamo rilevato negli anni passati e su cui è necessaria un’inversione di tendenza.

Oggi siamo qui in rappresentanza di tutte le categorie del Pubblico Impiego, dalla Sanità al Fisco, dalla Giustizia ai Vigili del Fuoco, dalla Scuola alle Università… agli Enti Locali, tutte vittime dello smantellamento della Pubblica Amministrazione.

Patrimonio pubblico, patrimonio dei cittadini

Il patrimonio pubblico, sia in termini letterali, di beni ed immobili, che in termini professionali, è stato per anni sperperato. Alienazioni di beni, esternalizzazioni, e poi privatizzazioni di servizi, riduzione dei diritti dei lavoratori hanno reso la Pubblica Amministrazione sempre più debole. Sempre più incapace di fornire ai cittadini quei servizi che secondo la costituzione dovevano essere garantiti. Svuotata di quel ruolo di garanzia di un mercato che ha  sempre più a stritolato i deboli a favore dell’arricchimento dei pochi.

Per questo, privatizzazioni ed esternalizzazioni, ma anche precariato diffuso nella Pubblica Amministrazione sono piaghe per i lavoratori, che ne subiscono direttamente le conseguenze, in termini di insicurezza, diminuzione, quando non privazione, dei diritti e, come detto, dei cittadini, che perdono la tutela che la Pubblica Amministrazione dovrebbe garantire.

Abbiamo vissuto scelte che hanno messo in ginocchio il paese, e tutto il mondo del lavoro, in particolare, che sta perdendo quel “polmone” di democrazia garantito appunto dalla Pubblica Amministrazione. 

Salari e redistribuzione della ricchezza

L’abolizione di meccanismi automatici di allineamento dei salari, la vecchia scala mobile, ha avuto, nella Pubblica Amministrazione, come in tutto il mondo del lavoro, effetti devastanti sugli stipendi che mai, e sottolineiamo mai, sono stati adeguati ad un carovita che è salito alle stelle, soprattutto dopo la sostituzione dei cosiddetti “monopoli pubblici” con quelli che poi si sono rivelati “monopoli privati”.

I salari, diretti (lo stipendio), indiretti (il controllo del carovita) e differiti (pensioni) sono divenuti inadeguati a garantire un livello di vita dignitoso. La soluzione non può essere quella di pescare sempre dai soliti noti, magari obbligandoli a rincorrere secondi o terzi lavori, o a rinunciare alla liquidazione per farsi una pensione integrativa.

Per questo una soluzione oggi è quella di lavorare per la redistribuzione della ricchezza, recuperando il ruolo strategico della Pubblica Amministrazione e reintroducendo meccanismi automatici di allineamento dei salari all’inflazione reale (una nuova scala mobile, possibile, anzi, necessaria, che cercheremo di reintrodurre con un proposta di legge di iniziativa popolare di cui, con altre forze sindacali di base, siamo promotori).

Solo un costo?

Il Servizio Pubblico non può essere considerato solo un costo. Se esiste una Pubblica Amministrazione imputata di essere il freno allo sviluppo, come visto, esiste anche una Pubblica Amministrazione, e noi è quella che vogliamo rappresentare, che può essere volano dello sviluppo e, soprattutto, strumento di controllo per garantire che lo sviluppo sia coerente con i bisogni reali dei cittadini.

Non è accettabile che, sull’altare di bilanci più leggeri, si sacrifichino lavoratori e servizi, così come recentemente rilavato al Gaslini, dove, con infantile serenità, il commissario straordinario parla di un taglio del 25% dei posti letto, oppure come visto con la Aster, società controllata dal Comune, che ormai non riesce più a garantire tempestivi rifacimenti del manto stradale o, per allargare l’orizzonte, Poste e Ferrovie, che con i processi di privatizzazione hanno ampliato a dismisura i loro costi diminuendo, forse ancor più, la qualità del servizio.

Perché proprio al Comune?
Il Comune di Genova, già ricordato per la questione Aster, è, per quanto ci riguarda, luogo simbolo di questo processo. Nel Comune, che lo ricordiamo, essendo l’istituzione più “vicina” ai cittadini, dovrebbe essere quella che più di tutte dovrebbe farsi garante dei loro diritti,  i processi di esternalizzazione, procedono spediti e sempre più sono servizi e lavoratori non gestiti più direttamente dall’ente, che, per fare cassa, esternalizza e poi vende i servizi, come accaduto recentemente per AMT. Nel Comune decine e decine di lavoratori sono precari, magari da sempre, senza che si pensi seriamente ad un processo di inserimento stabile… il Comune, inoltre, per evidenziare un ulteriore tema che per noi è di notevole importanza, quello della democrazia sindacale, cavillando, impedisce ai delegati RdB/CUB,  che, evidentemente, sono gli unici che mettono veramente il “dito nella piaga” di svolgere assemblee. Chi del Comune oggi è presente, secondo l’Ente, lo è come assente ingiustificato. Fatto questo gravissimo e di cui vogliamo chiedere conto al Sindaco in persona.

Privatizzazioni e militarizzazioni. Facce della stessa medaglia

Inserito in questo contesto, ma meritevole di una parola in particolare, è il processo di militarizzazione del Corpo dei Vigili del Fuoco, che, pare in controtendenza, ma che invece conferma lo stesso obiettivo, la compressione di diritti dei lavoratori, che, infatti, a causa dell’irrigidimento delle normative, oggi non sono riusciti a partecipare come solitamente accadeva, e soprattutto la compressione dei costi, visto l’esasperazione dell’utilizzo del volontariato che riduce la professionalità complessiva di un servizio che salva le nostre vite. I Vigili del Fuoco devono divenire elemento centrale del sistema di Protezione Civile mentre si vocifera, anche in Liguria, di nuovi distaccamenti aperti con soli volontari. Agghiacciante.

Le responsabilità

Le responsabilità, lo chiariamo subito, non sono solo dell’ultimo Governo, è un processo che parte da lontano. Si pensi che i 350.000 precari della Pubblica Amministrazione, molti dei quali, per cosi dire, “cronici”, lo sono sulla base del pacchetto Treu, varato dal precedente Governo di centro-sinistra, visto che la legge Biagi, al momento, nella Pubblica Amministrazione, non trova ancora applicazione (almeno ufficialmente). Ed è per questo che sentiamo il bisogno, ora ancora di più, di sottolineare le nostre ragioni. E non ci interessa andare a caccia di responsabili. Vogliamo “solo” che le cose cambino.
Le soluzioni

Il recupero dei fondi per investire nella Pubblica Amministrazione passa per una coerente lotta all’evasione fiscale e contributiva, di cui in molti si riempiono la bocca ma che, nella sostanza, è resa però sempre più difficile dai continui tagli. Per ultimo il taglio delle indennità di missione per cui ai lavoratori che, in molti casi, aspettano ancora contratti in ritardo di due tre anni, contratti che, quando arrivano, sono disarmanti per la scarsità dell’entità degli aumenti, quei lavoratori viene chiesto di muoversi a spese loro per recuperare evasione fiscale e contributiva, agli Ispettori del Lavoro, e dell’INAIL viene chiesto di autofinanziarsi le verifiche e così via… non è accettabile. Non lo accetteremo.
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